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Editoriale
L’attività del Centro Studi su Mercato del 
Lavoro e Contrattazione dell’Associazione 
Lavoro&Welfare prosegue. In questo numero 
della Rivista pubblichiamo uno studio sull’an-
damento economico ed occupazionale del 
nostro paese. L’analisi si fonda su alcuni in-
dicatori essenziali: il Prodotto Interno Lordo, 
l’Occupazione e le Ore Lavorate, la Produzio-
ne Industriale, la Cassa Integrazione.

In questo modo intendiamo fornire alcuni dati 
oggettivi di riferimento che possano rappre-
sentare una bussola utile per meglio orientar-
si in una situazione complessa come l’attuale.
Riteniamo che partire da una fotografia il più 
chiara possibile sia anche uncontributo per 
individuare, in piena sessione di Bilancio, le 
scelte utili a favorire il rilancio dell’economia 
e la crescita dell’occupazione, in un quadro di 
equità e di sostenibilità.

Dai dati elaborati si evince, in coerenza con 
il quadro macroeconomico e di finanza pub-
blica contenuto nella Nota di Aggiornamen-
to al Documento di Economia e Finanza, che 
il Paese non gode di ottima salute. Le forti 
turbolenze internazionali e le fibrillazioni del 
quadro politico interno hanno prodotto un 
indebolimento di consumi ed investimenti. Il 
tutto accompagnato da una difficile situazio-
ne dei conti pubblici. 

E non basta adagiarsi su una lettura parziale 
dei dati ISTAT sulla crescita dell’occupazio-
ne per ritenere di aver superato le criticità. 
Il messaggio che gli occupati del 2019 sono 
tornati al livello del 2008 è ambiguo. Soltanto 
uno sguardo trasversale e una lettura comple-

Cesare Damiano e’  
presidente dell’Associazione 
Lavoro&Welfare 
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ta dei dati ci dice che, a fronte di un incremento del numero dei lavoratori (o, 
meglio, delle “teste”), registriamo purtroppo una diminuzione della qualità del 
lavoro che si concretizza in orari di lavoro più corti e in paghe più basse. 

Le scelte che il Governo sta predisponendo per la legge di Bilancio vanno nella 
giusta direzione, anche se si tratta soltanto di un inizio. A partire dalla sterilizza-
zione della clausola di salvaguardia che è una misura che il Paese si attende. In 
secondo luogo, è da considerare positivamente il taglio del cuneo fiscale dedica-
to al lavoro dipendente. È una misura di equità che avrà efficacia se indirizzata nei 
confronti dei ceti medio-bassi, senza escludere, questa volta, gli “incapienti” (che 
non hanno beneficiato degli 80 euro del governo Renzi) anche se le risorse messe 
a disposizione appaiono ancora insufficienti. In tal modo, considerando che in 
Italia i salari sono più bassi della media europea, si può intervenire per rilanciare 
i consumi, aumentare la produttività delle imprese e, di conseguenza, creare op-
portunità per nuova occupazione di qualità.

In conclusione, riteniamo che si debba passare dall’ideologia del rigore ad un 
nuovo keynesismo, perché solo così sarà possibile costruire le condizioni per il 
rilancio dell’economia e dell’occupazione.

Buona lettura.

Roma, 4 ottobre 2019 

Lo stato di salute dell’Italia
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Lo stato di salute
dell’Italia

Gli indicatori economici a nostra disposizione dimostrano un progressivo inde-
bolimento della situazione economica del nostro Paese e una prospettiva incerta 
per quanto riguarda lo sviluppo nell’immediato futuro. A questo scopo sono stati 
qui raccolti alcuni dati tratti dalle statistiche dell’Istat (tutti i dati e gli schemi che 
seguono sono di fonte Istat, tranne dove viene esplicitamente indicata una fonte 
diversa), in modo da illustrare una immagine obiettiva della nostra situazione 
economica al fine di riflettere sulle politiche necessarie per rilanciare un processo 
di sviluppo.

Il Prodotto Interno Lordo

Il grafico che segue fornisce una prima immagine dell’andamento di alcune prin-
cipali grandezze dei conti economici nazionali. In particolare, evidenzia la grave 
recessione intervenuta dopo il 2008 e la lenta ripresa dal 2013 in poi fino al nuovo 
rallentamento intervenuto nel 2018, che si aggrava nel 2019. Lo stesso quadro 
tendenziale del DEF 2019 – 2022, elaborato dall’ex Governo gialloverde, è ormai 
ritenuto ottimistico dalla maggior parte degli osservatori.
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Da questo schema sembrerebbe evidente dedurre che una parte importante della 
crescita intervenuta dopo il 2013 sia dovuta a una moderata ripresa dei consumi 
ed a un più sostanziale aumento degli investimenti. Entrambi questi fattori sono 
stati indubbiamente influenzati dalle politiche economiche dei precedenti Go-
verni: soprattutto la ripresa degli investimenti può essere collegata alle norme 
relative al Piano Industria 4.0, in particolare ai superammortamenti previsti a suo 
tempo e non più rinnovati dalla legge di stabilità 2019. Confindustria stima che 
questa misura abbia attivato 10 miliardi di investimenti.

La tabella che segue illustra le variazioni percentuali del PIL e le mette a confronto 
con quelle degli altri Paesi avanzati. 

Si può osservare la ripresa del processo di sviluppo dal 2014 e il rallentamento 
attuale. Tuttavia il nostro Paese denuncia performance nettamente inferiori alla 
media degli altri, anche per effetto di politiche non sempre adeguate ad affron-
tare la situazione.

L’occupazione e le ore lavorate

Normalmente i dati occupazionali sono strettamente collegati all’andamento del 
PIL. Nel passato, infatti, si diceva che 2,5 punti di crescita del PIL corrispondessero 
a circa 1 punto in meno di disoccupazione. Apparentemente, sembrerebbe che 
nell’ultimo annosi sia creato un paradosso: mentre la crescita del PIL si blocca, 
l’occupazione continua a crescere.
I dati contenuti nella tabella che segue sembrano confermare questoparadosso. 
Nel 2018 il numero degli occupati ha raggiunto quello del 2008: si è tornati allo 
stesso tasso di occupazione (58,6%) e il tasso di disoccupazione si è abbassato 
rispetto agli anni precedenti. Questi dati sembrano confermati anche dalle prime 
rilevazioni Istat del 2019.

Lo stato di salute dell’Italia
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(1) Il tasso di attività è dato dal rapporto tra le forze di lavoro (occupati più i disoccupati) e il totale della 
popolazione in età lavorativa (+15 anni di età).
(2)Il tasso di occupazione misura la quota di popolazione (15-64 anni di età) che ha un lavoro. 
(3) Il tasso di disoccupazione è dato dal rapporto tra i disoccupati e le forze di lavoro(occupati più i 
disoccupati). 

In effetti, i dati vanno letti alla luce delle evidenti trasformazioni che ha avuto il 
mercato del lavoro, già in atto nel 2008, ma che sono state progressivamente 
accelerate dalla crisi successiva. 

Innanzitutto, è opportuno precisare che, nelle rilevazioni Istat, risulta occupato 
chi abbia svolto almeno un’ora di lavoro nella settimana presa come riferimento. 
Inoltre, le trasformazioni economiche hanno portato a una riduzione del numero 
degli occupati a tempo pieno e all’aumentodi quelli a tempo parziale (contratti 
a termine, part time involontario, lavoro intermittente, somministrazione, etc.). 
Questo per effetto della contrazione dei lavoratori dell’industria e per il fatto che 
il terziario è diventato il primo settore in termini occupazionali: l’Istat rileva che, 
nel 2018, ci sono 4,3 milioni di lavoratori occupati a orario ridotto, un milione in 
più rispetto al 2008. I cambiamenti strutturali sono stati favoriti anche dall’incre-
mento del lavoro dipendente e dalla forte riduzione degli indipendenti (-602 mila; 
-10,2% dal 2008).

Questi aspetti sono rilevabili osservando il dato del Totale Unità di Lavoro Stan-
dard (ULA) che nel 2018 è inferiore al 2008 di quasi900.0001) unità. Una cifra 
considerevole. Le Unità di Lavoro Standard rappresentano le posizioni lavorative 
ricondotte a unità equivalenti a tempo pieno e forniscono una misuradel volume 
di lavoro. È utile aggiungere che l’Istat, nel misurare le Unità di Lavoro Standard, 
considera due part time come una Unità a tempo pieno, indipendentemente dalle 
ore effettivamente lavorate.

In definitiva, la spiegazione del paradosso è molto semplice: mentre la statistica 
degli occupati volge al positivo, le ore lavorate hanno avuto un crollo, come illu-
stra la tabella che segue. Nonostante il recupero che si è realizzato tra il 2013 e il 
2018 (+4,2%), la perdita di ore lavorate, nel 2018, rispetto al 2008, è di 1,7 miliardi 
di ore.



1) La differenza tra questo dato delle ULA e quello indicato in precedenza (quasi 900mila) deriva dai di-
versi periodi considerati: in questa tabella la media dei primi tre trimestri, in precedenza ai dati annuali.

Nei fatti, la rilevante riduzione delle ore lavorate rende inconsistente la ripresa 
occupazionale degli ultimi anni. Si deve aggiungere che rimane ampia la distanza 
dell’Italia dall’Ue15: per raggiungere il tasso di occupazione della media Ue15 
(nel 2017 pari a 67,9%, contro il 58,0% di quello italiano) il nostro paese dovrebbe 
avere circa 3,8 milioni di occupati in più. Il gap occupazionale italiano riguarda 
soprattutto i lavori qualificati e i settori sanità, istruzione e pubblica amministra-
zione.

È utile precisare che la riduzione delle ore lavorate per occupato non dipende, 
come è avvenuto talvolta inpassato, dall’uso della Cassa Integrazione Guadagni 
(che negli anni 2012 – 2018 si è ridotta), ma dalladiffusione di rapporti di lavoro a 
orari ridotti e a quelli con carattere discontinuo. 

Il grafico che segue (che si ferma al 3° trimestre 2018) fornisce una ulteriore chia-
ve di lettura con la quale è necessario guardare ai dati occupazionali. La curva 
delle ore lavorate è strettamente correlata all’andamento del PIL, mentre l’an-
damento degli occupati ha un maggior grado di elasticità, sia per i cambiamenti 
strutturali del mercato del lavoro, sia per le stesse modalità con cui vengono 
effettuate le rilevazioni.

Pil, ore lavorate, unità di lavoro a tempo pieno – Indici destagionalizzati (1° trimestre 2008 = 100)

Lo stato di salute dell’Italia
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Un ulteriore elemento utile per comprendere la situazione occupazionale è l’an-
damento della cassa integrazione, il cui andamento storico è sintetizzato nel se-
guente grafico.

Ore autorizzate per trattamenti di integrazione salariale – Periodo 1980 -2018

Si può osservare la progressiva riduzione delle richieste di integrazione salariale 
negli ultimi anni.Tuttavia, è opportuno evidenziare che nel mese di luglio 2019 
l’Inps dichiara che sono state autorizzate complessivamente 19.056.909 ore di 
Cassa Integrazione, con un aumento del 33,5% rispetto allo stesso mese del 2018 
(14.278.082 ore).

Ovviamente vi è sempre una rilevante differenza tra le ore autorizzate e quelle 
effettivamente utilizzate (sulla base dei dati Inps si calcola che il cosiddetto “tirag-
gio” normalmente sia all’incirca tra il 30% e il 40% delle ore autorizzate): tuttavia, 
l’incremento nel 2019delle ore autorizzate rappresenta il segnale evidente di una 
tendenza negativa. Sui dati della Cassa Integrazione forniamo un significativo 
approfondimento in appendice.

Un effetto evidente dei cambiamenti intervenuti sul mercato del lavoro riguarda 
lo sviluppo dei salari reali. In particolare si può affermare che la riduzione delle 
ore lavorate e la precarietà diffusa nei rapporti di lavoro abbia determinato an-
che una loro riduzione.Il grafico che segue (fonte: The European Trade Union 
Institute) mette a confronto l’andamento dei salari reali nei diversi paesi europei, 
prendendo come riferimento il periodo pre-crisi 2000-2009 e il periodo succes-
sivo 2010-2017.

Come si può notare il nostro Paese presenta una crescita del 7,4% nel periodo 
2000-2009.Successivamente, nel periodo 2010-2017, si evidenzia una riduzione 
dei salari reali del -4,3%. Con questi dati l’Italia si colloca in coda aiPaesi europei, 
con retribuzioni inferiori alla media dei Paesi Ocse. Infatti, un articolo de IlSole-
24ore del 3 Febbraio 2019, a commento dei dati Ocse, affermava: “La retribuzione 
lorda oraria in Italia si attesta a 19,92 euro, sotto una media Ue che si aggira fra 
i 20 e i 25 euro lordi l’ora, con picchi sopra i 25 euro in Germania e oltre i 35 euro 
in Danimarca”.
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La produzione industriale

Secondo la Confindustria la manifattura italiana impiega oggi quasi 4 milioni di 
persone (650mila in meno di quelle che impiegava nel 2007). Il ridimensionamen-
to subito negli anni di crisi è ormai strutturale, anche per effetto di una migra-
zione dell’occupazione verso i servizi che caratterizza fisiologicamente la fase più 
avanzata dello sviluppo dei paesi industriali: tra il 2007 e il 2013 le ore lavorate 
nella manifattura erano diminuite del 21,1 per cento; tra il 2013 e il 2018 il recu-
pero è stato del 3,3 per cento.
 
Come dimostra il grafico seguente, si evidenzia la crescita della produzione in-
dustriale dal 2014 al 2017, mentre si avverte il rallentamento del 2018, che si 
accentua nel 2019.

Lo stato di salute dell’Italia
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L’ultima rilevazione Istat (grafico che segue) del luglio 2019, evidenzia che sono 
pochi i settori che mantengono una tendenza positiva, mentre nel complessosi 
registra un netto arretramento rispetto al luglio 2018.

Risulta utile riportare il commento dell’Istat: “A luglio 2019 si rileva, per il secon-
do mese consecutivo, una flessione congiunturale della produzione industriale. Ad 
eccezione dell’energia, tutti i principali settori di attività mostrano riduzioni, con 
un calo particolarmente marcato per i beni strumentali. In termini tendenziali, nel 
mese di luglio, l’indice corretto per gli effetti di calendario risulta in flessione per il 
quinto mese consecutivo. La riduzione è più ampia per i beni strumentali e i beni 



LW    12

intermedi, mentre si osserva una crescita per i beni di consumo e, soprattutto, per 
l’energia.”.

Questo secondo grafico, invece, è del Centro Studi Confindustria e mette in evi-
denza la caduta della domanda interna nella seconda metà del 2018, non suf-
ficientemente compensata dalla relativa tenuta delle esportazioni. Nell’insieme 
conferma i fattori negativi relativi alla produzione industriale.

Ovviamente, ci sono anche fattori internazionali che spiegano il rallentamento 
economico: tuttavia, alcune scelte politiche rischiano di accentuare i fattori re-
cessivi. Tra questi, come è stato già detto, il mancato rinnovo di alcuni importanti 
incentivi del Piano Industria 4.0, avviato con la legge di Bilancio del 2016. Come si 
evince dai dati sopra esposti, gli investimenti in beni capitali sono stati negli ultimi 
anni la componente più dinamica della domanda interna, che ha anche contribu-
ito, tra l’altro, ad aumentare la produttività complessiva. Privare le imprese della 
possibilità di usufruire dei superammortamenti favorisce la caduta della domanda 
complessiva, soprattutto in una fase nella quale i consumi interni continuano ad 
essere deboli. Gli stessi provvedimenti assunti nel Decreto Crescita appaiono del 
tutto insufficienti.

Allo stesso modo continuano ad essere depressi gli investimenti in costruzioni, 
frenati dal crollo della componente pubblica, in particolare per quanto riguarda 
la componente infrastrutturale. 

In conclusione, tutti questi indicatori offrono un quadro preoccupante della situa-
zione del nostro Paese, quadro che richiederebbe una scelta oculata di politiche 
di rilancio economico, anche alla luce delle limitate risorse finanziarie disponibili.

Roma, 30 Settembre 2019

Lo stato di salute dell’Italia
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Il punto 
sulla cassa integrazione
I primi otto mesi del 2019

La situazione economica nazionale, è ormai una certezza, non cresce più e si è 
definitivamente interrotto quel ciclo positivo che vedeva nel miglioramento della 
Cassa Integrazione Guadagni un recupero produttivo e di attività industriale.

Miglioramento che aveva consentito una riduzione della CIG totale, dal 2012 al 
2018, dell’80,61%, passando da 1.113.892.595 ore a 216.009.467 ore di CIG.
Con una diminuzione delle diverse tipologie: dal 2012 al 2018 la riduzione della 
Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria è stata del 71,89%, della Cassa Integrazio-
ne Guadagni Speciale del 70,87% e della Cigd del 99,00%. 

Mentre nel 2019 si registra una netta inversione di tendenza. 

La Cassa Integrazione Guadagni (Cig)

Nei primi otto mesi del 2019, infatti, le ore di CIG tornano ad aumentare,+13,56%,  
con 169.424.626 ore.

La Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria (Cigo).

Per quanto riguarda la Cigo anche nel 2019 si continua a registrare una leggera 
diminuzione,-4,57%, con 64.416.856 ore.

La Cassa Integrazione Guadagni Speciale (Cigs).

Di tutt’altro segno è l’andamento della Cigs che, nei primi otto mesi del 2019 
rispetto al corrispondente periodo del 2018, aumenta,+32,84%, con 103.829.691 
ore.

La Cassa Integrazione Guadagni in Deroga (Cigd).

La Cigd nei primi otto mesi cala, -66,60% , con 1.178.079 ore, mentre rispetto ad 
agosto del 2018 aumenta, +11,11%.
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Causali di Cigs

Il numero delle aziende in crisi che fanno ricorso a nuovi decreti di Cigs diminui-
sce sul periodo precedente. In questi otto mesi del 2019 sono 818 (-23,41%) con 
oltre 1.514 siti aziendali coinvolti sul territorio nazionale (-24,45%).

I Contratti di Solidarietà continuano ad essere consistenti. Sono oltre il 64,18% di 
tutti i decreti: sono 525 e si riducono, -30,00%, sul 2018.

Lavoratori e Redditi in CIG

Se consideriamo le ore totali di CIG equivalenti a posti di lavoro con lavoratori a 
zero ore, in questi primi otto mesi del 2019 (trentacinque settimane lavorative) si 
determina un’assenza completa dall’attività produttiva per oltre 121.000lavorato-
ri, di cui oltre 74.000 in Cigs, 846 in Cigd, e 46.000 in Cigo.

In base alle ore di CIG totali si sono perse 21.178.078 giornate lavorative.

I lavoratori parzialmente tutelati dalla CIG, in questi otto mesi, hanno visto dimi-
nuito complessivamente il loro reddito di quasi 700milioni di euro al netto delle 
tasse.
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